<<<I DUE JEROLD PARALLELI >>>

Jerold era un uomo piuttosto irruento, rabbioso a volte, in un modo che lasciava intuire o pensare che ce l'avesse con il mondo intero. Le ragioni di questo suo odio per l'umanità nel suo stato complessivo era dovuta probabilmente alla sua infanzia. Suo padre era stato un uomo violento , che spesso si dilettava, ritornando da lavoro, nel prendersela con lui per ragioni molto futili. Aveva sempre desiderato che la madre prendesse le sue parti, ma questo non era mai successo, e inoltre, i suoi compagni di classe lo prendevano in giro per il fatto che andava a scuola con i segni evidenti sul viso della colluttazione della rabbia del padre. Tutto questo non rendeva Jerold differente dal resto dei 7 miliardi di persone del globo, se non fosse stato che lui aveva qualcosa di unico che lo contraddistingueva.
Jerold era l'unico uomo al mondo che per qualche fenomeno fisico inspiegabile aveva compresso due universi paralleli in uno solo.

Infatti c'è una teoria fisica ormai abbastanza accreditata secondo la quale non esiste solo il nostro universo, ma ne esiste una quantità infinita. È come se il nostro universo così come lo conosciamo fosse una singola bolla all'interno di una bottiglia di champagne, e tutte le altre bolle fossero gli altri universi con i quali non possiamo comunicare.

La prima volta che fu notato questo fenomeno bislacco, ma scientificamente rilevante, fu quando Jerold aveva circa 5 anni. Infatti sua madre aveva notato che ogni tanto qualcosa, seppur piccola, cambiava per qualche istante per poi tornare come era prima. Infatti Jerold aveva gli occhi blu , ma per qualche istante li aveva verdi, marroni o un mix tra verde e marroni. Era come se vivesse per qualche istante le esistenze dei suoi alter ego. Allora la madre decise una volta di portarlo da un medico che assistette di persona allo strano fenomeno e decise di portare Jerold da un team di fisici del Large Hydron Collider. Questi ebbero occasione di vedere ciò che avevano cercato in moltissimi anni della loro carriera, la prova dell'esistenza di altri universi. Infatti videro accadere davanti ai loro occhi qualcosa di fisicamente inspiegabile. Avevano deciso di analizzare la cellula di un capello di Jerold. 
Sembrava tutto perfettamente normale se non fosse stato che ogni 300 secondi la struttura del dna cambiava ed assumeva forme differenti. 

E così anche il suo carattere, infatti se un momento era gentile e cordiale, il momento dopo poteva essere violento e rabbioso. Quella mattina si era svegliato Jerold gentile. Accanto a lui c'era sua moglie Stephanié, francese di origine, l'unica persona al mondo capace di gestire e comprendere i suoi improvvisi cambiamenti fisici e psicologici senza rimetterci la propria salute mentale. Si perché la salute mentale di Stephanié era già ampiamente compromessa da un disturbo borderline che le faceva cambiare umore in maniera camaleontica. La guardò e dato che si era svegliato dolce e gentile, si sorprese ad accarezzarle il viso mentre pensava a quanto sarebbe stata meravigliosa la giornata. Il problema era che Stephanié appena sveglia non era mai di buon umore e quindi si svegliò e con fare estremamente brusco disse: «Cosa diavolo vuoi da me?». Non il caso ma l'ironia volle che in quel momento esatto il dna di Jerold mutò verso l'irruenza e non si sorprese affatto nel mollarla un ceffone della stessa intensità e velocità del suo cambiamento. 

Molto spesso i suoi cambiamenti psicologici corrispondevano anche a cambiamenti fisici. È incredibile la casualità con cui la natura assegna la bellezza in maniera mutevole alla realtà che ci circonda. Non era mai riuscito ad avere una vita sociale normale perché nessuno riusciva a gestire e sopportare i suoi cambiamenti di umore. Il venticinquesimo fu l'ultimo compleanno che festeggiò perché accadde qualcosa di estremamente spiacevole sia per lui che per gli altri. Aveva passato piacevolmente diverse ore con i suoi amici, ed era stato gentile, amabile, e carino con tutti, almeno fino a quando arrivò la torta. A quel punto successe quello che aveva tanto desiderato non accadesse. Non appena spense tutte le candeline tornò ad essere Jerold il rabbioso e prese tutti quanti a parolacce fino a farli fuggire tutti. Quando aveva trentanni allora, costretto all'isolamento forzato, ad esclusione della moglie, ritenne opportuno andare da uno psicologo. Questi non gli avrebber certo potuto dire come guarire, ma come convivere con la sua peculiarità. Ma non fu così infatti dopo solo due sedute lo fece innervosire così tanto che non volle mai più riceverlo. Era una vita difficile la sua, con una moglie pazza, tutti che lo evitavano e nemmeno la certezza di potersi riconoscere pienamente allo specchio. A volte però si divertiva a sedersi davanti a una superficie riflettente per poter assistere al meraviglioso fenomeno dei suoi occhi che cambiavano colore. Stufo però di doverlo spiegare ai pochi conoscenti e amici che gli erano rimasti, si era convinto che fosse meglio dire loro che indossava delle lenti a contatto differenti ogni giorno, facendo bene attenzione a non incontrare mai nessuno due volte lo stesso giorno. La madre solo in punto di morte gli aveva confessato di conoscere il suo piccolo segreto. Infatti gli scrisse una lettera in punto di morte che recitava testualmente: «Ho sempre saputo dei tuoi cambiamenti, ma non ti devi preoccupare, sono convinta che un giorno troverai una donna che ti comprenderà». Quelle parole furono per lui un po' come un Aulin che si prende quando si ha il mal di denti, gli diedero un sollievo iniziale che però scomparve dopo poche ore. I suoi compagni di gioco, per quel poco tempo che lo sopportarono, lo chiamavano mutaforme, forse perché era uscito in quel periodo al cinema un film di un uomo che cambiava forma continuamente. In fondo finché era piccolo gli piaceva stare al centro dell'attenzione, ma quando raggiunse i 47 anni decise che non poteva più andare avanti così. Infatti non riusciva nemmeno a tenersi un lavoro per più di un mese di seguito, dato che gli era impossibile mantenere dei rapporti normali con i suoi colleghi di ufficio. Più di una volta gli era capitato di insultare un suo collega per nessuna ragione, a volte se l'era presa persino con il boss, e inevitabilmente perdeva il posto di lavoro.

Fu allora appunto a 47 anni che decise di fare l'ultimo gesto della recitazione della sua vita.

Si buttò dalla sua finestra, e quando il suo corpo impattò con tremenda violenza contro il suolo, i suoi occhi divennero, con triste coerenza con la situazione di colore nero come solo la morte può essere.
